
DIRETTIVE 

DIRETTIVA (UE) 2018/1910 DEL CONSIGLIO 

del 4 dicembre 2018 

che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto concerne l'armonizzazione e la semplificazione 
di determinate norme nel sistema d'imposta sul valore aggiunto di imposizione degli scambi tra 

Stati membri 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 113, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Parlamento europeo (1), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2), 

deliberando secondo una procedura legislativa speciale, 

considerando quanto segue: 

(1)  Nel 1967, quando il Consiglio ha adottato il sistema comune d'imposta sul valore aggiunto («IVA») con la prima 
direttiva 67/227/CEE del Consiglio (3) e la seconda direttiva 67/228/CEE del Consiglio (4), era stato assunto 
l'impegno a istituire un sistema dell'IVA definitivo che funzionasse all'interno della Comunità europea con le 
stesse modalità che avrebbe avuto all'interno di un singolo Stato membro. Poiché non sussistevano le condizioni 
politiche e tecniche per un tale sistema, quando le frontiere fiscali tra gli Stati membri sono state soppresse alla 
fine del 1992 è stato adottato un regime dell'IVA transitorio. La direttiva 2006/112/CE del Consiglio (5) prevede 
che tale regime transitorio sia sostituito da un regime definitivo. 

(2)  Conformemente alla comunicazione del 7 aprile 2016 sul piano d'azione sull'IVA, la Commissione ha presentato 
una proposta che definisce gli elementi per un sistema dell'IVA definitivo applicabile agli scambi transfrontalieri 
tra imprese (B2B) fra gli Stati membri; tale proposta sarebbe fondata sul principio dell'imposizione delle cessioni 
transfrontaliere di beni nello Stato membro di destinazione. 

(3) Nelle conclusioni dell'8 novembre 2016 il Consiglio ha invitato la Commissione ad apportare taluni miglio­
ramenti alle norme dell'Unione in materia di IVA per le operazioni transfrontaliere, con riguardo al ruolo del 
numero di identificazione IVA nell'ambito dell'esenzione delle cessioni intracomunitarie, al regime di call-off 
stock, alle operazioni a catena e alla prova del trasporto ai fini dell'esenzione delle operazioni intracomunitarie. 

(4)  Alla luce della richiesta formulata dal Consiglio e del fatto che occorreranno diversi anni prima che sia attuato il 
sistema dell'IVA definitivo per gli scambi intracomunitari, tali misure specifiche, volte ad armonizzare e 
semplificare talune disposizioni per le imprese, sono appropriate. 

(5)  Il call-off stock si riferisce alla situazione in cui, al momento del trasporto di beni verso un altro Stato membro, il 
cedente conosce già l'identità dell'acquirente al quale tali beni saranno ceduti in una fase successiva e dopo il loro 
arrivo nello Stato membro di destinazione. Attualmente questa situazione dà luogo a una cessione presunta (nello 
Stato membro di partenza dei beni) e a un acquisto intracomunitario presunto (nello Stato membro di arrivo dei 
beni), seguiti da una cessione «interna» nello Stato membro di arrivo, per la quale il cedente deve essere 
identificato ai fini dell'IVA in tale Stato membro. Per evitare che ciò accada tali operazioni, quando hanno luogo 
tra due soggetti passivi, dovrebbero essere considerate, a determinate condizioni, una cessione esente nello Stato 
membro di partenza e un acquisto intracomunitario nello Stato membro di arrivo. 
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(1) Parere del 3 ottobre 2018. 
(2) Parere del 14 marzo 2018. 
(3) Prima direttiva 67/227/CEE del Consiglio, dell'11 aprile 1967, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 

alle imposte sulla cifra d'affari (GU 71 del 14.4.1967, pag. 1301). 
(4) Seconda direttiva 67/228/CEE del Consiglio, dell'11 aprile 1967, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri 

relative alle imposte sulla cifra d'affari - Struttura e modalità d'applicazione del sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU 71 del 
14.4.1967, pag. 1303). 

(5) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 347 
dell'11.12.2006, pag. 1). 



(6) Le operazioni a catena si riferiscono a cessioni successive di beni che sono oggetto di un unico trasporto intraco­
munitario. La circolazione intracomunitaria dei beni dovrebbe essere imputata a una sola delle cessioni e solo 
detta cessione dovrebbe beneficiare dell'esenzione dall'IVA prevista per le cessioni intracomunitarie. Le altre 
cessioni nella catena dovrebbero essere soggette a imposizione e potrebbero necessitare dell'identificazione IVA 
del cedente nello Stato membro di cessione. Al fine di evitare approcci diversi tra gli Stati membri, che possono 
avere come conseguenza la doppia imposizione o la non imposizione, e al fine di accrescere la certezza del 
diritto per gli operatori, è opportuno stabilire una norma comune secondo cui, purché siano soddisfatte 
determinate condizioni, il trasporto dei beni dovrebbe essere imputato a una sola cessione all'interno della catena 
di operazioni. 

(7)  Per quanto riguarda il numero di identificazione IVA in relazione all'esenzione per le cessioni di beni nell'ambito 
di scambi intracomunitari, si propone che l'inserimento del numero di identificazione IVA dell'acquirente nel 
sistema di scambio di informazioni sull'IVA (VIES), assegnato da uno Stato membro diverso da quello in cui ha 
inizio il trasporto dei beni, diventi, oltre alla condizione di trasporto dei beni al di fuori dello Stato membro di 
cessione, una condizione sostanziale per l'applicazione dell'esenzione anziché un requisito formale. L'inserimento 
nell'elenco VIES è inoltre essenziale per informare lo Stato membro di arrivo della presenza dei beni nel suo 
territorio ed è pertanto un elemento chiave nella lotta contro la frode nell'Unione. Per questo motivo gli Stati 
membri dovrebbero garantire che, qualora il cedente non rispetti i suoi obblighi di inserimento nell'elenco VIES, 
l'esenzione non si applichi, salvo quando il cedente agisce in buona fede, vale a dire quando può debitamente 
giustificare dinanzi alle autorità fiscali competenti la sua mancanza in relazione all'elenco riepilogativo, il che 
potrebbe anche comprendere, in quel momento, la comunicazione da parte del cedente delle informazioni 
corrette come prescritto a norma dell'articolo 264 della direttiva 2006/112/CE. 

(8)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire il miglioramento del funzionamento del regime dell'IVA nel 
contesto degli scambi transfrontalieri tra imprese (B2B), non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri ma, a motivo della sua portata e dei suoi effetti, può essere conseguito meglio a livello di Unione, 
quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione 
europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(9)  Conformemente alla dichiarazione politica comune, del 28 settembre 2011, degli Stati membri e della 
Commissione sui documenti esplicativi (1), gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi 
debitamente motivati, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il 
rapporto tra le componenti della direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di recepimento. Per 
quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(10)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la direttiva 2006/112/CE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

La direttiva 2006/112/CE è così modificata:  

1) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 17 bis 

1. Non è assimilato a una cessione di beni effettuata a titolo oneroso il trasferimento, da parte di un soggetto 
passivo, di un bene della sua impresa a destinazione di un altro Stato membro in regime di call-off stock. 

2. Ai fini del presente articolo, si ritiene che esista un regime di call-off stock qualora siano soddisfatte le seguenti 
condizioni: 

a)  i beni sono spediti o trasportati da un soggetto passivo, o da un terzo che agisce per suo conto, verso un altro 
Stato membro, in previsione del fatto che tali beni saranno ivi ceduti, in una fase successiva e dopo il loro arrivo, 
a un altro soggetto passivo che ha il diritto di acquisire la proprietà di tali beni in conformità di un accordo 
esistente tra i due soggetti passivi; 

b)  il soggetto passivo che spedisce o trasporta i beni non ha stabilito la sede della propria attività economica né 
dispone di una stabile organizzazione nello Stato membro verso cui i beni sono spediti o trasportati; 
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(1) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14. 



c)  il soggetto passivo destinatario della cessione di beni è identificato ai fini dell'IVA nello Stato membro verso cui 
i beni sono spediti o trasportati e la sua identità e il numero di identificazione IVA attribuitogli da tale Stato 
membro sono noti al soggetto passivo di cui alla lettera b) nel momento in cui ha inizio la spedizione o il 
trasporto; 

d)  il soggetto passivo che spedisce o trasporta i beni registra il loro trasferimento nel registro di cui all'articolo 243, 
paragrafo 3, e inserisce nell'elenco riepilogativo di cui all'articolo 262, paragrafo 2, l'identità del soggetto passivo 
che acquista i beni e il numero di identificazione IVA attribuitogli dallo Stato membro verso cui i beni sono 
spediti o trasportati. 

3. Se le condizioni di cui al paragrafo 2 sono soddisfatte, al momento del trasferimento del diritto di disporre dei 
beni come proprietario al soggetto passivo di cui al paragrafo 2, lettera c), e purché il trasferimento abbia luogo 
entro il termine di cui al paragrafo 4, si applicano le seguenti norme: 

a)  una cessione di beni in conformità dell'articolo 138, paragrafo 1, si considera effettuata dal soggetto passivo che 
ha spedito o trasportato i beni esso stesso, o tramite un terzo che ha agito per suo conto, verso lo Stato membro 
a partire dal quale i beni sono stati spediti o trasportati; 

b)  un acquisto intracomunitario di beni si considera effettuato dal soggetto passivo a cui tali beni sono ceduti nello 
Stato membro verso cui i beni sono stati spediti o trasportati. 

4. Se entro 12 mesi dall'arrivo dei beni nello Stato membro verso il quale sono stati spediti o trasportati, essi non 
sono stati ceduti al soggetto passivo cui erano destinati, di cui al paragrafo 2, lettera c), e al paragrafo 6, e non si è 
verificata alcuna delle circostanze di cui al paragrafo 7, si considera che il trasferimento ai sensi dell'articolo 17 abbia 
luogo il giorno successivo alla scadenza del periodo di 12 mesi. 

5. Si considera che non abbia luogo alcun trasferimento ai sensi dell'articolo 17 se sono soddisfatte le seguenti 
condizioni: 

a)  il diritto di disporre dei beni non è stato trasferito e tali beni sono rispediti allo Stato membro a partire dal quale 
sono stati spediti o trasportati, entro il termine di cui al paragrafo 4; e 

b)  il soggetto passivo che ha spedito o trasportato i beni ne indica la rispedizione nel registro di cui all'articolo 243, 
paragrafo 3. 

6. Se entro il periodo di cui al paragrafo 4 il soggetto passivo di cui al paragrafo 2, lettera c), è sostituito da un 
altro soggetto passivo, si considera che non abbia luogo alcun trasferimento ai sensi dell'articolo 17 al momento 
della sostituzione, a condizione che: 

a)  siano soddisfatte tutte le altre condizioni applicabili di cui al paragrafo 2; e 

b)  il soggetto passivo di cui al paragrafo 2, lettera b), indichi la sostituzione nel registro di cui all'articolo 243, 
paragrafo 3. 

7. Se entro il termine di cui al paragrafo 4 una qualsiasi delle condizioni di cui ai paragrafi 2 e 6 cessa di essere 
soddisfatta, si considera che il trasferimento di beni in conformità dell'articolo 17 abbia luogo nel momento in cui la 
pertinente condizione non è più soddisfatta. 

Se i beni sono ceduti a una persona diversa dal soggetto passivo di cui al paragrafo 2, lettera c), o al paragrafo 6, si 
considera che le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 6 cessino di essere soddisfatte immediatamente prima di tale 
cessione. 

Se i beni sono spediti o trasportati in un paese diverso dallo Stato membro a partire dal quale sono stati inizialmente 
trasferiti, si considera che le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 6 cessino di essere soddisfatte immediatamente prima 
che abbia inizio tale spedizione o trasporto. 

In caso di distruzione, perdita o furto dei beni, si considera che le condizioni di cui ai paragrafi 2 e 6 cessino di 
essere soddisfatte il giorno in cui i beni sono stati effettivamente rimossi o distrutti oppure, se non è possibile 
stabilire tale data, il giorno in cui ne è accertata la distruzione o la scomparsa.»;  

2) al titolo V, capo 1, sezione 2, è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 36 bis 

1. Qualora lo stesso bene sia successivamente ceduto e sia spedito o trasportato da uno Stato membro a un altro 
direttamente dal primo cedente all'ultimo acquirente nella catena, la spedizione o il trasporto sono imputati 
unicamente alla cessione effettuata nei confronti dell'operatore intermedio. 
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2. In deroga al paragrafo 1, la spedizione o il trasporto sono imputati unicamente alla cessione di beni effettuata 
dall'operatore intermedio se quest'ultimo ha comunicato al cedente il numero di identificazione IVA attribuitogli dallo 
Stato membro a partire dal quale i beni sono spediti o trasportati. 

3. Ai fini del presente articolo, per «operatore intermedio» s'intende un cedente all'interno della catena diverso dal 
primo cedente della catena, che spedisce o trasporta i beni esso stesso o tramite un terzo che agisce per suo conto. 

4. Il presente articolo non si applica alle situazioni di cui all'articolo 14 bis.»;  

3) l'articolo 138 è così modificato: 

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Gli Stati membri esentano le cessioni di beni spediti o trasportati, fuori del loro rispettivo territorio ma 
nella Comunità, dal venditore o dall'acquirente o per loro conto, se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

a)  i beni sono ceduti a un altro soggetto passivo, o a un ente non soggetto passivo, che agisce in quanto tale in 
uno Stato membro diverso da quello in cui la spedizione o il trasporto dei beni ha inizio; 

b)  il soggetto passivo o un ente non soggetto passivo destinatario della cessione è identificato ai fini dell'IVA in 
uno Stato membro diverso da quello in cui la spedizione o il trasporto dei beni ha inizio e ha comunicato al 
cedente tale numero di identificazione IVA.»; 

b)  è inserito il paragrafo seguente: 

«1 bis. L'esenzione prevista al paragrafo 1 non si applica qualora il cedente non abbia rispettato l'obbligo, di cui 
agli articoli 262 e 263, di presentare un elenco riepilogativo o l'elenco riepilogativo da lui presentato non riporti 
le informazioni corrette riguardanti tale cessione come previsto dall'articolo 264, a meno che egli non possa 
debitamente giustificare la sua mancanza secondo modalità ritenute soddisfacenti dalle autorità competenti.»;  

4) all'articolo 243 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«3. Il soggetto passivo che trasferisce beni nell'ambito del regime di call-off stock di cui all'articolo 17 bis tiene un 
registro che consente alle autorità fiscali di verificare la corretta applicazione di tale articolo. 

Il soggetto passivo destinatario di una cessione di beni nell'ambito del regime di call-off stock di cui all'articolo 17 bis 
tiene un registro di tali beni.»;  

5) l'articolo 262 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 262 

1. Il soggetto passivo identificato ai fini dell'IVA deposita un elenco riepilogativo contenente i seguenti elementi: 

a)  gli acquirenti identificati ai fini dell'IVA cui ha ceduto dei beni alle condizioni previste all'articolo 138, 
paragrafo 1, e all'articolo 138, paragrafo 2, lettera c); 

b)  le persone identificate ai fini dell'IVA cui ha ceduto dei beni che gli sono stati ceduti tramite gli acquisti dei beni 
intracomunitari di cui all'articolo 42; 

c)  i soggetti passivi e gli enti non soggetti passivi identificati ai fini dell'IVA cui ha prestato servizi, diversi dai servizi 
esenti da IVA nello Stato membro in cui la prestazione è imponibile, per i quali il destinatario dei servizi è 
debitore dell'imposta conformemente all'articolo 196. 

2. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 1, il soggetto passivo trasmette le informazioni relative al numero di 
identificazione IVA dei soggetti passivi cui sono destinati i beni che sono spediti o trasportati in regime di call-off 
stock in conformità delle condizioni di cui all'articolo 17 bis, nonché le informazioni relative a eventuali modifiche 
delle informazioni trasmesse.»;  

6) gli articoli 403 e 404 sono soppressi. 

Articolo 2 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 31 dicembre 2019, le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1o gennaio 2020. 
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Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 3 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, il 4 dicembre 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
H. LÖGER  
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